
22INT01A2206 ZALLCALL 11 00:59:21 06/22/99  

l’Unità IN PRIMO PIANO 5 Giovedì 22 giugno 2000

●● DIARIO DEL PROF

Scoprire la Storia
e il piacere del testo
Che conquista

VINCENZO GUANCI

È inutile farsi illusioni. Me
lo dico ogni anno: c’è sem-
pre uno,almenouncandi-

dato che consegna esattamente
alle tre del pomeriggio, non un
minuto prima. Eppure ogni vol-
ta quando, verso mezzogiorno,
si comincia a vedere la sala che
si svuota c’è sempre uno della
commissione che dice: «Vuoi
vedere che finiamo prima delle
tre?». Che volete, siamo fatti
così, di piccole cose. Dobbiamo
però confrontarci con grandi te-

mi. Quest’anno specialmente; personalmente
trovo piuttosto interessante il fatto che dai sette
argomenti proposti traspaia un invito alla rifles-
sione sulle tragedie e i malanni di questi nostri
tempipiuttostochesullemagnifichesortidelmil-
lennio ricco e tecnologico. Suppongo che sui quo-
tidiani qualcuno farà notare che sarebbe stato
più corretto parlare di Shoà piuttosto che di Olo-
causto;maameparesoprattutto importantee si-
gnificativo che i nostri ragazzi concludano il loro

ciclo di studi con una dissertazione sul genocidio
del popolo ebraico operato dai nazisti solo cin-
quanta anni fa. Così come mi pare interessante
che sianochiamatiadiscuteresul rapportoche la
società italiana ha avuto col fenomeno dell’emi-
grazione/immigrazione oppure sulla condizione
deibambininelmondoapartiredai«carusi»mi-
natori siciliani dell’Ottocento. Insommamipare
che si inviti a guardare il mondo con le lenti del-
l’approfondimento storico piuttosto che con le te-
lecamere dell’attualità. I giovani che si sono ci-
mentati con l’esamenon hanno perso il loro tem-
po. E non solo perché hanno - speriamo - dimo-
stratodipadroneggiarelalinguaitaliana,maan-
che perché hanno avuto un’occasione in più per
pensare a ciò che conta. Li ho visti molto concen-
trati epresidalcompitocheavevanodifronte.Al-
l’inizio erano tesi e maledettamente emozionati:
so bene che per chi ha studiato per fare il tecnico
geometra il confronto con la lingua è difficile. Ci
abbiamo combattuto per anni, è vero ragazzi?
Però alla fine è stato bello e gratificante scoprire
l’arte, la poesia, il «piacere del testo», come dice-
vaquelfrancese.Dairagazzi,fateglivedere!

●● LO STUDENTE

È andato tutto ok
Ma perché
il bar è off-limits?

CHIARA ORSI

«Q uesto istituto resterà
chiuso nei giorni 21,
22 e 26 giugno». Era

questa la frase trascritta su un
cartello esposto sul cancello al-
l’entrata principale della scuola
questa mattina ( ndr ieri per chi
legge). Sono arrivata a scuola
molto presto e nonostante ciò ho
trovato già lì le solite «secchie»
con i loro enormi vocabolari in
mano e assieme a loro mi sono
subito preoccupata di andare a

«pescare» il posto migliore in aula: «Né l’ultimo,
né il primo» mi sono detta. Prima dell’arrivo delle
tracce è passato un buon quarto d’ora e ci ha fatto
piacereconstatarechecitrovavamoadoccuparegli
stessi banchi dell’aula del primo anno di corso in
quel Liceo. In classe ce la caviamo un po’ tutti e
questo ha determinato una tranquillità generale.
Grazie anche ai membri esterni ed interni che ci
hanno messo subito a nostro agio e poi quasi tutte
le tracceci sonosembratefattibili.Primadicomin-

ciareascriverehoguardatofuoridallafinestraeho
rivisto la stessa Chiara che cinque anni fa guarda-
va fuori quando cominciava ad annoiarsi. Come
passa il tempohopensato,dopodiché mi sono but-
tata a capofitto nello svolgimento del tema sull’O-
locausto. Ho scritto così velocemente che mi sono
venuti icrampiallemaniedhopensatodiuscireun
po’perrilassarmi.Ecomesempre,hooltrepassatoi
bagni senza fermarmi per raggiungere il bar. Al-
l’improvvisoglistessibidellicheperannimihanno
visto esultare e soffrire per la scuola, mi hanno se-
veramente ordinato di tornare da dove ero venuta.
Misonomeravigliata;all’improvvisomièsembra-
to di trovarmi in un’altra scuola e di frequentare
ancora il biennio. Questa volta senza ribellarmi,
comefacciodisolito,sonotornatainclasseehoter-
minato lamiaprova.Emisonodettacheerailmo-
mento di lavorare sul tema e di rimandare le rifles-
sioni sullagiornata.Noncredochecisiabisognodi
mostrare rigore e austerità per farci capire che gli
esami di Stato sono una cosa seria. Siamo abba-
stanza«maturi»percapirlodasoli eperaffrontare
il lavorool’università.Ora,però,meladevovedere
conloscrittodispagnolo.Ditaincrociate.

Tema addio, ora va il saggio breve
Il 52% sceglie le nuove forme di scrittura. Oggi la seconda prova

ROMA «È andata bene». «La pro-
va non era impossibile». Sonosta-
ti questi i commenti più frequenti
coltitra l’esercitodei458milacan-
didati all’esame di Stato. Il clima è
stato sereno e si è lavorato in tran-
quillità.Grazieanchealletraccedi
prova proposte da viale Trasteve-
re. «Sono stati temi vicini alla sen-
sibilità dei giovani» ha sottolinea-
toilministroTullioDeMauro.Ele
preferenze sono andate al saggio
breve o all’articolo di giornale su
temi legati al ‘900 scelti dal 52%
deicandidati,mentreilclassicote-
ma è stato preferito solo dal
24,5%.Iltemastorico,quest’anno
dedicatoall’Olocaustodegliebrei,
è statopreferitodal17%,mentreil
6,5%deimaturandisiècimentato
con l’analisi del testo della poesia
di Saba. Ma è stata apprezzata an-
che la traccia che «da Gutenberg
portaal libroelettronico».Lorive-

la un’indagine del ministero P.I.
effettuata su un campione di
60.000 candidati di tutte le pro-
vinceitaliane.Edalconfrontocon
le sceltedello scorsoannorisalta il
netto arretramento del tradizio-
nale tema. Lo hanno scelto solo il
41,5% dei candidati, mentre lo
scorso anno erano il 55/56%. Pre-
valgono nettamente, dunque, le
forme più pratiche e moderne del
saggiobreveedell’articologiorna-
listico, scelte da oltre la metà dei
candidati.

«Èunsegnoevidentedelconso-
lidamentodellaculturadelnuovo
esame» commenta il ministro.
«La scuola, anche grazie al grande
lavoro di seminari di formazione
svolti durante l’anno - continua
De Mauro - sta assimilando le no-
vità introdotte dalla nuova legge,
confermando così la sua vitalità e
capacità di gestire innovazioni e

riforme anche profonde come la
nuova formula dell’esame di Sta-
to». E la capacità della scuola di
«assimilare»leriformeèdimostra-
ta «dalla omogeneità delle scelte
in tutti gli indirizzi, nei licei come
negli istituti tecnici,neiprofessio-
nali e negli artistici, sia pure con
diverse percentuali» sottolinea
ancora ilministro.Lenovità,«che
lo scorso anno erano state accolte
più nei licei che neiprofessionali -
precisa - oggi trovano cittadinan-
za in tutti gli indirizzi». Le nuove
tipologie di scrittura infatti, «so-
prattutto saggiobreveearticolodi
giornale, hanno superato il tema
tradizionale e l’argomento stori-
co, generalmente poco presente
nelle scelte degli studenti, si collo-
ca al terzo posto». Tra i quattro
ambitiprevistiperil saggiobrevee
l’articolo di giornale, afferma De
Mauro, lepreferenzedeglistuden-

ti sono andate al «Male di vivere»
ed a «Da Gutenberg al libro elet-
tronico: modi e strumenti della
comunicazione».

Ma vediamo le scelte, indirizzo
per indirizzo. Nei licei il saggio
breve o l’articolo è stato scelto nel
56,40% dei casi, il tema di attuali-
tà ha avuto il 18,33% delle prefe-
renze, il tema storico il 14,90% e
l’analisi del testo il 10,37%. Nei li-
cei, dunque, il tradizionale temaè
andato in netta minoranza. Mag-
giore equilibrio, invece, si è regi-
strato negli altri indirizzi. Nell’i-
struzione tecnica, saggio breve o
articolodigiornalehannoavutoil
48,66% delle preferenze. Il tema
di attualità ha avuto il 28,7%,
quello storico il 19,56% e l’analisi
del testo letterario il3,71%.Nell’i-
struzione professionale, saggio o
articolo hanno fatto segnare il
49,89%, il tema di attualità il

29,78%, quello storico il18,59%e
l’analisiditestol’1,75%.Negli isti-
tuti tecnici eprofessionali la scelta
del tema storico ha prevalso ri-
spettoai licei. Infine,nell’istruzio-
ne artistica, saggio o articolo han-
no visto il 48,85% delle preferen-
ze, il tema di attualità il 30,12%,
mentre quello storico è stato scel-
to dal 15,78%. L’analisi del testo
ha avuto il 5,26% delle scelte nel-
l’indirizzoartistico.

Oggi è il turno della seconda
prova scritta. Versione di latino al
classico, matematica allo scienti-
fico, estimo al tecnico per geome-
trieragioneriaaltecnicocommer-
ciale con indirizzo amministrati-
vo (ragioneria, appunto) e via di-
cendoper tuttigli indirizzi.Evisto
che le materie sono note agli stu-
denti findal7dicembrescorsodo-
vrebbero aver avuto modo di pre-
pararsiadovere. R.M.

«U n tema appropriato
che fa riflettere i gio-
vani che stanno con-

cludendo gli studi sulla vita dei
tanti,appenaunpo’piùgiovani
di loro, che non hanno gli stessi
orizzonti, le stesse opportuni-
tà». Commenta così Luciano
Gallino, ordinario di sociologia
all’UniversitàdiTorino, le trac-
ce del tema di ordine generale
sul lavoro minorile. Un tema
che cerca di agganciare l’atten-
zione dei giovani su realtàdiffi-
cili delle quali troppo spesso
nonhannosentore.

Ma forse prendere spunto da
un racconto non è stata una
strategia di grande impatto. «Si
poteva partire un po’ più secca-
mente dal dato, dal numero dei
minori che oggi in Italia vengo-
no sfruttati. Partire da un rac-
conto può rendere tutto un po’
mieloso. Sarebbe interessante
leggerealcunidiquesti temi, ve-
rificare se la crudezza dello
sfondo è rimasta. Partire dal
dato poteva essere un modo per
agganciare la fantasia dei gio-
vani,persollecitarla».

È questo uno dei compiti più
difficili degli educatori, stanare
i giovani, tirarli fuori dai loro

mondi.
«Gli insegnanti delle supe-

riori hanno sempre questo pro-
blema, quello di riuscire ad ag-
ganciare i giovani, ad intercet-
tarne la sensibilità, a coinvol-
gerli». Una difficoltà che oggi è
più grande di ieri, ad esempiodi
venti anni fa? «Sarei tentato di
rispondere di sì. Oggi sembra
più difficile sollecitare i giovani
su una serie di tematiche, se
prendiamol’ambienteadesem-
pio, molti di loro ritengonodav-
vero che esistono pochi tipi di
piante, e qualche specie anima-
le.Sultemadel lavoro,ancora,è
possibile che 25 anni fa di que-
sta realtà diffusa si avesse espe-
rienza; è possibile che i giovani
studenti avessero più contatto
con la realtà di coloro che erano
meno fortunati di loro. Oggi,
spesso, questo contatto man-
ca».

Quali lecause?«Cisonostra-
ti sociali e fasce di età che vivo-
no separati dal resto, la società
tende ad essere divisa in com-
partimenti stagni. Questo crea
grandi distanze, rende diffici-
lissimi i contatti». Quindi, nel-
l’era della comunicazione, di
fattosiviveisolati.

«L’esperienzaèsemprelapri-
macosadacuipartirepercapire
la realtà, dall’esperienza, dal
contatto, nacsono poi le elabo-
razioni teoriche. Nonostante il
moltiplicarsi delle informazio-
ni edellecomunicazioni, senon
c’è il contatto c’è sempre molta
distanza».

«T racce dei temi promos-
se.E laprimaragioneè
di metodo. Entrambe

le soluzioni, commento alla
poesia di Saba e riflessioni sul
malediviverenellapoesiaenel-
l’arte del Novecento, sono buo-
ne perché partono dai testi, una
soluzione sicuramente migliore
rispetto alle generiche riflessio-
ni sollecitatedai temidi lettera-
tura degli anni passati. Ora en-
triamo nel merito. Sulla poesia
di Saba: certo non è una delle
più note, non so quante antolo-
gie la riportino ma mi sembra
comunque utile che un ragazzo
cheabbiapassioneper lapoesia
del secolo scorso si cimenti an-
che con un testo a lui poco noto:
del resto l’analisi della poesia è
tanto più ricca quanto più lo
studente conosce profonda-
mente l’autore e nel caso de “La
ritirata in piazza Aldovrandi a
Bologna” si tratta di versi che
contengono molte tematiche ti-
piche della poetica sabiana. Sul
male di vivere vorrei avanzare
un’obiezione: visto che sono
stati scelti quattro poeti italiani

è singolare che l’opera pittorica
sia”L’urlo” di Munch. Sarebbe
stato più coerente a questo pun-
tooptareper ilquadrodiunarti-
sta italiano. O meglio, allagare
lo sguardo all’Europa fin dalla
scelta dei testi e accanto ad au-
tori italiani proporre anche il
male di vivere di un poeta stra-
niero.Lo spazio cheunaproble-
matica così, l’inquietudine, il
malessere esistenziale, lascia
alle considerazione soggettive
dell’esaminando: un bene o un
male? Direi che contiene dei
vantaggi ma anche dei rischi.
Da una parte rende il tema vici-
no al vissuto del ragazzo, alla
sua esperienza esistenziale.
Dall’altra c’è il rischio di incli-
nare pericolosamente verso te-
matiche soggettive mentre mi
sembra che la traccia richieda
un’analisi oggettivae lapresen-
zadi testi dati siaunutileconfi-
ne perché lo studente riesca a
sottrarsi alla tentazione delle
sensazioni.Sitrattasicuramen-
te di un tema difficile. Il Nove-
centononèancoracosì familia-
re in tutte le classi: era un tema
destinato a quegli studenti con
la passione per la letteratura, a
disposizione degli altri c’era co-
munque un’ampia scelta di ar-
gomenti validi e interessanti.
Questa esperienza è però un av-
vertimento per gli insegnanti,
perché sempre più approfondi-
tamente trattino la letteraturae
l’artedelsecoloscorso».

«H o apprezzato moltis-
simo la scelta del te-
ma sull’Olocausto.

C’è finalmente la suggestione
che maturità non sia soltanto
un bagaglio di cognizioni ma
voglia dire anche affrontare e
fare i conti con le tragedie del
nostro tempo, spazzando via
l’illusione che non parlarne
serva a cancellarle. Credo pro-
prio che sia laprimavoltacheè
stata fatta una scelta così co-
raggiosa, del resto fino a pochi
annifa lasecondaguerramon-
dialevenivaappenasfioratain
classelasciandoaglistudentiil
compito di dare una letta alla
storia degli anni più recenti.
Ora è diverso, i ragazzi studia-
no il fascismo, il nazismo, l’O-
locausto degli ebrei, ne discu-
tono, preparano degli elabora-
ti, ci invitano a parlare nelle
scuoleperchévoglionodavvero
capire. Anche la formulazione
della traccia con la richiesta di
spiegare le cause di quella tra-
gedia è ben impostata. Cin-
quant’anni dopo sarebbe stato
troppopocose ci si fosse ferma-
ti solo alle mozioni dei senti-
menti. D’altra parte la richie-
stadiun’analisidella concate-

nazione degli eventi che portò
alla Shoa lo rende un tema dif-
ficile (alcuni passaggi sono
ostici anche per autorevoli stu-
diosi) ma sicuramente valido.
Anche ioche sonounbrontolo-
ne, non ho obiezioni, La stessa
approvazione mi sento di
esprimere sul tema riguardan-
te la figura di Giolitti. Intanto
la ricchezza dei materiali pro-
posti:dalleopinionidellostori-
co cattolico Gabriele De Rosa
alle riflessioni di Palmiro To-
gliatti che da un punto di vista
marxista-gramsciano aveva
vistonelgiolittismol’evoluzio-
ne di alcuni fenomeni che ave-
vano caratterizzato l’Italia ri-
sorgimentaleechepotevanori-
petersi nei tempi a venire: pen-
siamo al trasformismo, per
esempio. Certo il tema su Gio-
litti è persino ardito perché l’e-
laborazione critica su quel pe-
riodoèancora in corso.Un’im-
presa assai difficile quindi per
ragazzi di diciott’anni a meno
che negli ultimi due anni non
abbiano avuto insegnanti ro-
busti, che li abbiano condotti
ad affrontare una vera e pro-
pria analisi critica della figura
complessa di Giolitti, oltre le
false leggende. Insomma non
erapropriountemachepotesse
affidarsi a una elaborazione
estemporanea. Neanche quel-
lo sull’Olocausto, d’altra par-
te, perché come ho già spiegato
chiedevadianalizzarnelecau-
se e le motivazioni, ripercor-
rendo le fasi e gli eventi fino ai
tragiciesiti».

LUCIANO GALLINO

Lavoro minorile, il vero
aggancio è nella realtà

EDOARDO SANGUINETI

Ma il «male di vivere»
coinvolge tutta l’Europa

AMOS LUZZATTO

L’Olocausto degli ebrei
Una traccia coraggiosa

TESTI RACCOLTI DA ANTONELLA CAIAFA E DELIA VACCARELLO


